13 APRILE 2021  
“COMPAGNO DI STRADA“ 
(Lc 24,35-48) 
E se il Risorto ci camminasse accanto... lo riconosceremmo? 
Il brano e video consigliato è "Compagni di viaggio" di Francesco De Gregori. A cura di Sauro Secci. 
Questa sera commentiamo il brano di Luca al cap.24 che è la seconda parte del lungo racconto dei discepoli di Emmaus: dell'incontro di Gesù Risorto con i discepoli di Emmaus. Lo abbiamo intitolato “compagno di strada”: se il Risorto ci camminasse accanto lo sapremo riconoscere?

Peccato che questo lungo testo pasquale di Luca sia stato spezzato e noi in realtà, domenica prossima, leggeremo la seconda parte di questo testo. Una seconda parte che è un pochino più difficile da comprendere se non si legge anche la prima parte. Comunque sia, vi invito a leggervi la prima parte di questo Vangelo cioè i versetti dal 13 al 34 che poi cercherò di sintetizzarvi. Prima parte che descrive il cammino di questi due discepoli di Emmaus e di come appunto incontrando Gesù arrivano a riconoscerlo e poi a testimoniarlo agli 11. 

Quello dei discepoli di Emmaus è un testo a cui io sono particolarmente affezionato perché lo scelsi per la mia ordinazione sacerdotale. E’ un testo in cui c'è di mezzo la strada, il cammino: tutti elementi che avrebbero poi caratterizzato anche il mio ministero.

Faccio un po' la sintesi della prima parte: i due discepoli di Emmaus vengono affiancati da un personaggio misterioso, all'indomani di quel venerdì nero, di quel tragico venerdì della storia, in cui Gesù il Nazareno era stato crocifisso e loro erano discepoli di questo Gesù. C'è un personaggio che si affianca a loro e inizia a fargli delle strane domande. Certamente il cuore di questi due discepoli è amareggiato e pieno di delusione, forse di rabbi, sicuramente di rimpianto per questo sogno che li ha coinvolti per un certo tempo della loro vita e che li ha spinti a seguire questo Rabbi, questo maestro, credendolo il Messia e tragicamente quella crocifissione del venerdì ha infranto, ha proprio frantumato questo sogno che loro coltivavano. E dunque “mentre sono in cammino voltano le spalle a Gerusalemme” cioè loro stanno andando via da Gerusalemme per dirigersi verso Emmaus, quindi voltano le spalle a quella che era stata il loro sogno, la loro “illusione”, il “sogno infranto”: Gerusalemme, il sogno di un regno divino guidato da questo Messia liberatore. E si dirigono verso Emmaus: un luogo che rappresenta per le sue vicende storiche, la vittoria militare degli ebrei (in particolare i fratelli Maccabei) avevano avuto contro i sovrani ellenisti (Seleucidi), che erano di tendenza ellenista, quindi sostanzialmente rappresenta la vittoria del nazionalismo religioso ebraico. Questo rappresenta Emmaus: la purezza ebraica contro ogni contaminazione ellenistica religiosa e culturale. Ed è proprio mentre camminano, voltando le spalle a Gerusalemme, che Gesù si affianca loro e cammina accanto a loro e gli spiega tutte le antiche scritture ebraiche, cominciando da Mosè e quindi cominciando dal Pentateuco fino ad arrivare ai loro giorni, a quei giorni. E in questo spiegare loro le scritture, ripercorrono tutta la storia e anche quella più recente, quella che li aveva più delusi e amareggiati e man mano che ascoltano questo racconto, questa spiegazione delle scritture e anche relativamente alla storia recente, sentono che il loro cuore comincia a scaldarsi, a riprendere vita, coraggio e quella passione che avevano perduto. Poi Gesù si ferma con loro. C'è quell'episodio bellissimo in cui si ritrovano in una casa, a tavola, Gesù spezza il pane (quel pane della fraternità, della condivisione) e solo a quel punto loro lo riconoscono; a quel punto questi discepoli lo riconoscono proprio come Gesù, quello che avevano crocifisso e lo riconoscono vivo in mezzo a loro, che spezza il pane, e a questo punto hanno un cambiamento della direzione del loro cammino: voltano le spalle e se prima voltavano le spalle a Gerusalemme adesso si girano, si voltano, fanno una “conversione” (che in ebraico vuol dire proprio “voltarsi” un tornare indietro in tutti i sensi) e tornano a Gerusalemme, tornano sui loro passi e dove vanno? Vanno dagli 11, che sono chiusi in casa, impauriti e vanno a raccontare loro questa esperienza straordinaria che hanno fatto, raccontano di questo incontro, di questo camminare insieme, di questo momento della frazione del pane in cui cadono loro, come dei veli, dagli occhi e finalmente quegli occhi riescono a vedere e riconoscere Gesù il Risorto. La strada, il camminare insieme, il dialogo, il confronto sono dunque elementi che preparano il terreno ad una azione più grande, a qualcosa di totalmente insperato: il loro maestro è vivo, è lì con loro che disintegra quella disperazione, quel senso di totale fallimento che era espresso con la frase “noi speravamo che fosse lui a liberarci” (al versetto 21).

La strada dunque e l'ascolto delle scritture, è il mezzo per “far uscire”, è in un certo senso lo sfogo di tutti i pensieri negativi, di tutte le delusioni, di tutte le amarezze e di imparare ad ascoltare una narrazione dei fatti diversa. Infatti i due discepoli sono provocati dalla domanda fintamente ingenua di Gesù che dice “che cosa è successo?” e che fa finta di non sapere che cosa sia successo a Gerusalemme e allora loro, prima descrivono Gesù come un nazareno, dunque di Nazareth e quindi galileo che è sinonimo di “testa calda” di rivoluzionario, e poi lo descrivono come “un profeta potente in parole e opere” esattamente come è descritto Mosè nell’Antico Testamento (il grande liberatore di Israele). Dunque quando loro sfogandosi, tirano fuori la loro idea di Gesù, per loro, Gesù è il rivoluzionario, è il Liberatore, è un nuovo Mosè, è il Messia tanto atteso da Israele che avrebbe dovuto risolvere il problema della dominazione romana che schiacciava il popolo di Israele. Quindi è per quello che poi vanno a Emmaus: in una chiave di nazionalismo religioso. Quindi quella che hanno in testa è una narrazione religioso-politica, una interpretazione religioso-politica, un regno politico, un regno vero che scaccia gli usurpatori. Questo è quello che hanno in mente, con questo forte accento nazionalista. 
Ma Gesù dopo averli ascoltati e anche un po' strigliati “sciocchi, testardi, duri di cuore”, anzi “lenti di cuore a capire” (dice proprio bradicardici) gli offre una diversa narrazione di quei fatti e usa la parola “ermeneutica”. L'ermeneutica è proprio una spiegazione con una nuova chiave interpretativa. Questa è l'ermeneutica: lui “spiega loro” quei fatti e anche tutta la storia sacra. Gli fa una ermeneutica, come dire gli dà delle chiavi di lettura diverse.

A quel punto la scena si sposta dentro un ambiente chiuso, dentro una casa e dentro quella casa, con il cuore però già caldo, scaldato da questo fraterno e illuminante ascolto di questa nuova spiegazione/interpretazione delle scritture e dei fatti (quindi grazie a questa narrazione diversa)  è a tavola che avviene l’insperato, e a tavola allo spezzare del pane, dopo la benedizione, lo riconoscono come colui di cui stavano parlando: Gesù vivo. I loro occhi (spogliati dal velo della delusione, della rabbia e anche dell’ideologia) ora sono capaci di riconoscerlo e di comprendere che quanto avevano detto le donne discepole che avevano raccontato di aver trovato il sepolcro vuoto e di averlo incontrato e che lui era vivo, allora quanto dicevano queste donne era vero. Ed è proprio in quel momento che si aprono i loro occhi a questa nuova comprensione, a questa nuova consapevolezza. E in quel momento (e è bellissimo il versetto 31) che qui viene tradotto male come “sparì dalla loro vista” ma in realtà non dice “sparisce” ma “si rende non visibile (àfantos)”: Gesù nel momento in cui si accende la visione del cuore, diventa invisibile. 
“Invisibile: questa parola a noi “parrocchia dell'invisibile” molto cara. Allora voi capite che la nostra “Parrocchia dell'invisibile” è proprio quella realtà che  riconosce il Risorto, il Vivente, tra le pieghe invisibili dell'esistenza, in tutte quelle realtà concrete ma che puoi vedere solo con altri occhi, occhi trasfigurati dall'amore, da quel cuore caldo scaldato da quell'altra narrazione, da quel gesto fraterno di condividere il pane nell'intimità della casa diventando così “compagni” (ecco perché compagno di viaggio) “compagni” cioè (cum-panis) compagni di strada, di destino, di umanità.  

E adesso finalmente leggiamo il testo.

35I discepoli di ritorno da Emmaus narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
36Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 37Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. 38Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». 40Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». 42Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.
44Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». 45Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture 46e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, 47e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni.
Peccato veramente che questo brano sia stato tagliato perché sono tutte e due legati.

La continuazione del racconto dei due discepoli di Emmaus, ci porta a Gerusalemme dove questi due sono tornati pieni, carichi di entusiasmo perché hanno riconosciuto Gesù Risorto. E questa nuova scena che si svolge a Gerusalemme e che ha per protagonisti gli undici apostoli e altri discepoli, è  un racconto di un altro riconoscimento faticoso da parte di questi apostoli.

Hanno appena detto (al vs 34) “davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone” eppure quando Gesù si presenta loro e comunica lo Shalom: “pace a voi” (Shalom aleichem) non lo riconoscono anzi “spaventati, credevano di vedere un fantasma”. Ora la parola per dire “fantasma” non è fantasma ma in greco si usa “pneuma” cioè “spirito”. Dunque Gesù dice “non sono uno spirito”. Lui non è in una dimensione, in una realtà solo spirituale, quasi evanescente, immateriale (come appunto un fantasma, uno spirito) no, e glielo dimostra perché chiede del cibo e si mette a mangiare con loro del pesce arrostito.

Poi non dice che “Gesù è apparso in mezzo a loro” (e qui è tradotto bene nella nuova traduzione della Bibbia della CEI) ma “stette in mezzo a loro” ed è molto diverso perché “apparire” sembra proprio fantasma (infatti sono i fantasmi che appaiono). Mentre invece una persona viva, veramente presente (e quindi anche con un corpo) sta. E “sta” vuol dire che non è una apparizione di una realtà evanescente, immateriale, impalpabile. Gesù non è puro spirito: Gesù mangia, parla, spiega, mostra le ferite anzi dice “toccatemi” e sta, sta in mezzo, che è un altro modo per dire è presente: è proprio con loro, sta con loro. Noi a volte diciamo “Ma ci sei o non ci sei?” quando qualcuno è assente mentalmente, quando è da un'altra parte.

Gesù risponde “Io sono” che tra l’altro è il nome proprio di Dio (come ci dice l'Esodo 3,14) che vuol dire io ci sono, io sto, io sono presente. Quindi è Gesù che come Dio Padre, c'è per eccellenza, in maniera piena, che è presente anzi è il Presente.

“Voi mi siete testimoni” (v.48) i discepoli sono testimoni di questa presenza.

Colui che è testimone sente questa presenza di Gesù Risorto in mezzo, in mezzo alla nostra vita, alla nostra storia. Il Risorto è colui che è presente e ci apre la mente all'intelligenza delle scritture cioè apre la mente a una comprensione profonda, penetrante dei fatti della vita, offrendoci una narrazione nuova che però presuppone la conoscenza di un'altra lettura.

Io mi chiedo e vi chiedo, se voi vi siete mai chiesti “qual è la narrazione di Dio sulla mia storia? Cioè qual è la spiegazione, la chiave di lettura che Dio mi dà della mia storia personale?” perché leggere le scritture serve proprio per questo. Se siamo qui ad ascoltare questi brani è perché vogliamo avere delle chiavi di interpretazione anche della nostra storia, del nostro vissuto, per quanto possa essere stato faticoso o addirittura a tratti fallimentare. 

Tanti di voi ci dicono “queste cose spiegate così non le avevamo mai sentite..” (che sono chiaramente dei bei complimenti) ma penso che il fatto che comunque abbiate ascoltato delle altre narrazioni vi permette adesso di fare quel salto. Esattamente come è stato per me: ho imparato e ho ascoltato prima, un certo tipo di narrazione però grazie a quell’ascolto, adesso posso sentire un'altra “musica”, un altro livello. Quindi quell'altro modo di narrazione è stato il terreno forse che ci ha permesso di installare una nuova comprensione di noi stessi, della nostra vita, della nostra storia. E questo non è poco.

Questo brano è anche molto bello perché coinvolge un po' tutti e 5 i sensi: c’è la vista, lo sguardo (“lo videro”); l'udito, l'ascolto (“ascoltano le Scritture”); il tatto perché Gesù invita a toccarlo (“toccatemi” v. 39); il gusto perché mangia il pesce arrostito; e anche l’olfatto perché il pesce arrostito sicuramente faceva un bel profumino.
Ma allora qual è il messaggio?

Il messaggio è molto importante ed è molto forte e cioè che la resurrezione non riguarda l'anima ma la resurrezione è qualcosa che coinvolge tutto il corpo, coinvolge tutti i sensi. La vera risurrezione o coinvolge tutto noi stessi, tutti i sensi, ogni parte di noi (i Cinque Sensi e tutta la nostra fisicità) oppure rimane dottrina, rimane qualcosa di astratto, una dottrina da credere più che un’esperienza da vivere e quindi qualcosa di teorico, di intellettuale magari anche filosofico ma qualcosa di non incarnato. Ed è questo il grande rischio della nostra fede: l’essere considerata una dottrina, una teoria, un pensiero, una teologia.. qualcosa che è solo nella testa ma che non tocca la nostra carne oppure l'altra tentazione è lo spiritualismo che nega la materia, la materialità anche dei nostri corpi e dunque la nostra essenza perché il corpo è essenziale per fare l'esperienza del Risorto, perché anche noi risorgiamo con il corpo e non solo con l’anima. E’ una balla quella dell'immortalità dell'anima, è una balla che non viene dalla Bibbia, non viene dalla cultura biblica, non troverete mai nella Bibbia qualcosa che assomiglia alla immortalità dell'anima che invece viene dalla cultura greca neoplatonica e quindi estranea al mondo semitico. Nel mondo biblico, il corpo è assolutamente un tutt'uno con la parte immateriale, con l'anima e con la parte psichica, è un tutt'uno. 
Noi risorgiamo con il corpo, non risorgiamo solo con l’anima. Noi parliamo della Resurrezione della carne, della Resurrezione dei corpi. E d'altronde Gesù ce lo mostra mangiando, mostrando le ferite, invitandoci a toccarlo, ci invita a usare i nostri sensi, perché? Perché questo corpo è fondamentale per fare l'esperienza della fede, l'esperienza della Resurrezione. E quindi risorgeremo con i nostri corpi.

Ma allora, ci potremmo chiedere, e qui dobbiamo fare un ulteriore passetto in avanti (stasera chiedo molta attenzione perché sono passaggi anche importanti): le realtà di Dio allora sono invisibili o visibili? Sono solo materiali e sensibili oppure coinvolgono altri sensi? Il sesto senso, un sesto senso?

E qui dobbiamo dire che Gesù sta usando una pedagogia, sta addestrando i suoi discepoli ad un modo diverso di percepirlo e di sentirlo presente ma per fare questo deve usare l'unica lingua che loro conoscono, l’unico linguaggio che loro conoscono che è quello sensoriale, quello del corpo fisico, della sensibilità. I Cinque Sensi quindi sono assolutamente coinvolti e necessari nel processo di riconoscimento dell'Altro, del Risorto nella propria vita perché la resurrezione è un evento che o ci coinvolge completamente (visto che noi non siamo spiriti/fantasmi o angeli) oppure non è più una vera esperienza del Risorto ma è “un credo teorico”, una dottrina staccata, una fede staccata dalla vita, dalla carne…

Ma ecco (e questo è il passaggio delicato che vi chiedo): a un certo punto questi sensi ci devono accompagnare ad una visione ulteriore, a quella che si ha quando il Risorto diventa invisibile agli occhi ma si accende una comprensione e un riconoscimento dentro il cuore, che tra l’altro ti regala una gioia che scaccia via tutta la paura e il turbamento. E’ quello che abbiamo già chiamato in altre occasioni il Sesto Senso della fede. Questo sesto senso capta l'invisibile presente nella realtà sensibile e visibile con i cinque sensi.

E allora, questa nostra vita è la palestra della Risurrezione; per noi terreni questi sensi ci devono allenare a riconoscere l'invisibile nel visibile, la presenza diffusa del vivente nella propria vita e nella realtà in carne ed ossa, nella storia collettiva che stiamo vivendo. E questo è vero finché siamo nella vita biologica ma attenzione, la vita biologica cioè il bios (il nostro corpo mortale, materiale e quindi i 5 sensi) a un certo punto smetteranno di avere un ruolo e lasceranno il campo, e come dire, accompagneranno e porteranno a che cosa? Al solo sesto senso, al solo intuito amoroso, a quella concentrazione amorosa che in qualche modo assorbe e trasfigura e “moltiplica” questi 5 sensi e ci permette di entrare in quella che chiamiamo la zoé cioè la pienezza della vitalità dell'essere.

Questa è una dimensione di vita altra, di qualità indefettibile che però non viviamo solo post mortem (dopo la morte) come premio per chi si è comportato bene. Questa zoé, questa vita bella, piena e sempre più concentrata nell’intuizione amorosa, va intercettata e riconosciuta dentro i paletti della nostra finitudine, della nostra limitata e imperfetta vita biologica. Ecco allora perché il bios è la nostra palestra e si rinasce (sin da adesso, si risorge da subito, da oggi, da questo momento) a questa dimensione infinita dentro la finitezza, la fragilità, il limite. E per fare questo abbiamo bisogno dei nostri 5 sensi. Quando saremo morti, i 5 sensi non ci serviranno più e ci saranno serviti per vedere con altri occhi tutto ciò che i 5 sensi non riescono più a cogliere e quindi saranno stati gli accompagnatori: quelli che avranno passato il testimone a quell'altra dimensione fuori dal tempo, fuori dallo spazio in cui tutto sarà concentrato amorosamente, tutto concentrato e sarà sempre presente e saremo immersi in questa eternità del presente.

Scusate, sono convinto che stasera vi ho confuso in una maniera indescrivibile. D'altronde mentre preparavo questo vangelo mi è sembrato di avere questa intuizione e siccome anche questo mi aiuta a capire se anche io sto camminando, ve l'ho voluta condividere.

Intervento​: Sì, corrispondere al proprio destino equivale a percepire e riconoscere la chiamata personale nella quale Dio stesso convoca la creatura, l’attende e cammina con lei. confusione? No. grazie. 

Intervento: ​la Resurrezione ci coinvolge completamente in una visione ulteriore dell’ALTRO? di chi ci è prossimo tutti i giorni?

Certo, anche. Perché sicuramente la visione nuova, fatta con quel sesto senso ci permette di conoscere più in profondità l'altro. Noi conosciamo veramente l'altro solo nell’amore, solo dentro questa intuizione amorosa. I 5 sensi ci aiutano fino a un certo punto a conoscere l'altro. L'altro lo possiamo conoscere solo nell'amore.

Intervento: ​Sono contenta se si risuscita con il corpo perché con questo potrò riabbracciare tutti e ricordare anche il tempo passato che è mio, nostro, che non si può scordare altrimenti non saremo noi. 
Sì, ovviamente io non so che tipo di corpo saremo, ma certamente l’immagine che usi dell’abbracciarsi credo che sia una bella immagine cioè ci fa capire che quel bisogno di abbracciarci che abbiamo anche nel nostro corpo, per esprimere l'amore per esprimere l'affetto, ci sarà anche dopo, ci sarà anche in quella dimensione definitiva. Magari sarà un abbraccio diverso, meno "sensoriale”, meno sensibile ma di per sé quella gioia, quell'amore, quel calore che sentiamo negli abbracci anche qui terreni, forse lo ritroveremo ancora più moltiplicato e mantenendo la nostra identità e la consapevolezza della nostra identità e dell'altrui identità quindi riconoscendoci, sicuramente riconoscendoci. E forse rileggendo tutta la storia, quindi il passato, dentro questo presente eterno in cui saremo immersi.

Intervento: L’invisibile allontana l'idolatria, il simbolo erompe.
Anche questa è una bella riflessione di come ci allontana dall’idolatria perché in effetti l’idolatria potremmo chiamarla una forma di spiritualismo disincarnato o di materialismo senza anima, senza spirito.

Intervento: Io spererei che tutto il creato le creature tutto possa rivivere in un modo nuovo che non so ma tutti insieme e che niente vada perduto
Io, su questo non ho molti dubbi. Sono un grande lettore appassionato di Paolo De Benedetti, biblista amante degli animali che faceva notare come in tanti brani anche della Bibbia gli animali e le altre creature (le piante) sono anche loro, in qualche modo, destinate alla vita. Per esempio il finale del libro di Giona in cui proprio nell'ultimo versetto del libro di Giona voi troverete accenni alla salvezza del mondo animale.

Intervento​: se l’anima è legata al corpo, che succede durante la morte?
Qui entriamo veramente del mistero e in un certo senso la Bibbia non ci parla di queste cose, rispetta anche il mistero anche perché lasciamoci un po' di sorpresa! Non è che possiamo sapere tutto prima. Noi sappiamo su cosa ci fa bene allenarci però non è che poi dobbiamo avere già tutto il film completo di quello che sarà, di quello che vivremo… Possiamo intuire qualche “sprazzo”. La Bibbia non ha interesse a descrivere cosa succede esattamente al momento della morte. Però la vicenda di Gesù ci fa a capire che la morte è una trasformazione, è un momento di passaggio e secondo alcuni filoni teologici, nell’istante della morte, c'è una resurrezione cioè già in quel momento c’è quella risurrezione quindi anche con questo corpo che ha superato i 5 sensi ma che comunque è ancora riconoscibile, è ancora sperimentabile in qualche modo, come il corpo di Gesù Risorto.

 Intervento: ​ok, l’immortalità dell’anima non è un concetto biblico: anima e corpo sono un unicum. Se così è, cosa possiamo dire della morte e di cosa è di noi tra la nostra morte e la nostra resurrezione?
L'ho appena balbettato adesso e quindi non lo ripeto.

 Intervento: grazie col cuore don Luca sai trasmettere entusiasmo e forza per continuare a camminare, anche nel terribile quotidiano di questi giorni! 

Grazie a te e a voi che siete sempre così vicini in questo cammino. Mi rincuora molto essere comunità, essere fratelli in ricerca, in cammino su queste strade polverose e faticose che stiamo vivendo 
Intervento: ​Mi pongo la stessa domanda sulla morte e di cosa c’è tra la nostra morte e la nostra resurrezione
Io penso che c'è una resurrezione immediata. Per quello che può contare e tenendo conto che siamo dentro il mistero e che non abbiamo risposte chiare forse proprio perché non serve tanto cercare di entrare dentro questo mistero attraverso descrizioni, definizioni, o chiarimenti. Il mistero d'altronde proprio per sua definizione etimologica è proprio ciò davanti al quale rimaniamo senza parole, quindi senza spiegazione. E’ plausibile, è possibile che ci sia questa risurrezione immediata del corpo, della carne. Però il come, con che tipo di copro… non so. Io credo che noi entreremo in una dimensione al di là del tempo e dello spazio quindi questo mi cozza anche un po’ col discorso del Purgatorio come tempo per spurgare, espiare oppure in oriente si parla delle reincarnazioni (di questi cicli di vita per purificare sempre più). Se noi crediamo un po' che questa zoé è una qualità, è una modalità della vita che esce dai parametri del tempo e dello spazio, è una concentrazione amorosa del sempre presente, quindi cosa vuol dire tra la morte e la risurrezione? Cosa c'è, un tempo? Ma il tempo non c'è. Con la morte biologica il tempo, come noi lo conosciamo finisce, ed entriamo in un altro tempo (infatti nella Bibbia c'è un altro modo di dire tempo, non c'è solo il Kronos che è quello biologico ma c'è il kairos che è il tempo fuori dal tempo, il tempo eterno) in cui c’è questa concentrazione amorosa di tutti i sensi, quindi anche di quelli corporei nell'amore che è sempre presente. Quando siete innamorati, siete dentro il tempo? Quando siamo innamorati siamo in un'altra dimensione, il tempo dell'orologio non c'è più, non esiste più. E io credo che entreremo dentro quella dimenzione con la morte. Ci sarà questo passaggio, per cui quello che dovevamo espiare lo stiamo già espiando qua, se proprio dobbiamo purgare qualcosa. 
Intervento: la dimensione dell’invisibile è una grande suggestione che ci stimola
Anche a me.

Intervento: ci saranno anche abbracci che qui in terra non abbiamo saputo dare o che non sono stati accolti…
 Sì io credo proprio di sì. La bellezza è proprio quella: tutti i baci non dati, tutti gli abbracci, le parole non dette, tutto sarà come “concentrato” nell'amore e recupereremo tutto. 
Intervento: sei talmente connesso che stasera le tue Parole mi hanno amorevolmente schiaffeggiata. Si vive da dormienti e non ce se ne rende conto. Ma il tempo del risveglio è ora. Ne sarò capace?
Se già scrivi e dici queste cose, mi sembra che ne sarai capace. Penso di sì, penso che sei comunque sulla buona strada.

Intervento​: alleniamoci ad accogliere il mistero, il non tempo, senza volerlo definire, etichettare, alleniamoci a non volere controllare tutto, avere sicurezze su tutto..
Sono d'accordo con te.

Intervento: io credo che più ci si avvicina al Mistero e meno ci sembra di capire…siamo quindi sulla strada giusta, non per aver chiaro quello che sarà “dopo” ma qua “adesso”…
Grazie anche a te.

Intervento: non ci resta che intuire: Gesù stette e mangiò, non pretese altro che essere visto.
Esatto.

Intervento: saremo corpi di luce su pianeti invisibili.

Bello. 

Intervento: le tue illuminanti parole di questa sera mi hanno fatto pensare che Gesù torna dai suoi amici con le stesse sembianze per confermare quello che ERA e non dare spazio a pericolose interpretazioni

Si, conferma quello che era perché gli fa vedere le ferite, quindi tutta la storia anche pesante e però nello stesso tempo è una persona viva che gli mostra queste ferite e quindi inevitabilmente apre a loro degli spazi di mente e di cuore, veramente inimmaginabili.

Intervento: kairos. Anche qui, in terra. Amore, tempo infinito. Quando si ama ciò che si sta facendo, il tempo è eterno.
Certo. Questo è il kairos.

Intervento: Grazie Luca per le tue parole… di gioia … l’anima degli animali viene ripreso da molti Santi, anche S. Bernardo che chiama “spirito” l’anima degli animali… 
D'altronde se si chiamano “animali” vuol dire che un po' di anima ce l'hanno o no?

Intervento: A proposito di vivere il presente mi viene in mente la canzone “vivere la vita” di Mannarino

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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